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Nessun sodalizio criminale di natura mafiosa può fare a meno del radicamento 
territoriale.

Il controllo del territorio di insediamento è un tratto irrinunciabile e costitutivo 
delle mafie.

Attraverso le estorsioni, la criminalità organizzata realizza due obiettivi
fondamentali per esistere e prosperare:

1. Si realizzano considerevoli profitti

2. Si crea una sorta di riscossione delle tasse, assicurando come corrispettivo
vari servizi di «protezione».

Libro mastro delle estorsioni: capillarità del fenomeno ed esigenza di
annotare i soggetti che pagano il pizzo e le relative cifre.



• L’ESTORSIONE secondo l’art. 629 del codice penale è la condotta di chi, con
violenza o minaccia, costringe uno o più soggetti a fare o a non fare qualche
atto al fine di trarne un ingiusto profitto con altrui danno,

• AGGRAVANTE DEL METODO MAFIOSO (ex art. 7 DL 152/91), introdotta per
punire più severamente coloro che commettono il reato con il fine di
agevolare le associazioni mafiose)

• il PIZZO (o la cosiddetta protezione), consiste nella tipica attività criminosa
estorsiva volta ad ottenere da parte di un operatore economico un
pagamento periodico in cambio di una presunta offerta di protezione da
parte del sodalizio criminale mafioso.



Si possono distinguere 4 tipi principali di estorsione di stampo mafioso:

1. pagamento "concordato": si paga una tantum all'ingresso e poi si 
pattuiscono rate mensili di solito rapportate al giro d'affari dell'attività.

2. contributo all'organizzazione: periodicamente si presentano 2 o più persone 
affiliate ai clan per chiedere il contributo in occasione di varie ricorrenze 
(Pasqua, Ferragosto, Natale).

3. contributo in natura: si offrono prestazioni gratuite alla cosca (come ad 
esempio cerimonie nuziali e battesimi gratis).

4. cavallo di ritorno: consiste nel furto di auto, attrezzi agricoli o altro che 
vengono restituiti solo dopo il pagamento di una tangente (in genere 
organizzato da associazioni criminali non mafiose, che devono però avere 
una sorta di «autorizzazione» da parte di quella mafiosa).
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Fonti esterne alle vittime del reato:

• le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia

• le intercettazioni ambientali di soggetti che la Polizia ha indi-
viduato sulla base di autonome indagini, sviluppate attraverso la
propria conoscenza del territorio, quali soggetti attivamente
impegnati nell'esecuzione delle estorsioni.

• Tali fonti esterne consentono una visione globale e non frammen-
taria del fenomeno che permette di ricondurre a unità le singole
vicende e di poterle pertanto valutare nella loro reale gravità.
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Legge 136/2010 

(modificata dalla  Legge  146/2006)



Reati per i quali può essere attivata:
1. riduzione in schiavitù, inerenti la prostituzione, anche minorile,

2. pornografia minorile,

3. tratta di esseri umani e reati collegati,

4. estorsione,

5. usura,

6. riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita,

7. sequestro di persona a scopo di estorsione,

8. favoreggiamento dell’immigrazione clandestina,

9. traffico di armi,

10. traffico illecito organizzato di rifiuti,

11. contraffazione e reati connessi.
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Diversi modelli di collaborazione tra le vittime (e le associazione che
le rappresentano) e la Polizia giudiziaria.

• segnalazione informale da parte della vittima o dell'associazione
antiracket del fatto estorsivo alla Polizia giudiziaria;

• testimonianza dell'imprenditore a riscontro di autonome attività
investigative avviate;

• denuncia diretta con il riconoscimento degli estorsori.



• Massimo risultato investigativo e minima esposizione
personale della vittima;

• La scorta personale: porsi sempre il problema di
ridimensionare l’esposizione del commerciante/imprenditore;

• Modo di impostare l’indagine;

• Evitare le denunce clamorose.











Associazioni antiracket ed antiusura

Associazionismo antiracket: cittadini, forze dell'ordine, magistrati e

istituzioni si ritrovano insieme, operano insieme e insieme costruiscono

diritto e legalità.

Nate per ridurre i costi dell’opposizione alle organizzazioni mafiose.

Ambito d’azione delle associazioni: 

• la denuncia e la collaborazione con la polizia giudiziaria;

• la gestione processuale;

• la sicurezza delle vittime;

• la qualità della vita dell'imprenditore e dei suoi familiari;

• il reddito dell'azienda.



Risarcimento del danno

• Si annulla il valore dell'intimidazione.

• Ha una specifica finalità di politica

criminale ed è quella di incoraggiare

le vittime d'estorsione a denunciare.



Fondo di solidarietà per le vittime

.

Le condizioni per avere diritto al contributo sono le seguenti:

• che il danno sia stato provocato per costringere la vittima a subire richieste estorsive, oppure per
ritorsione conseguente al rifiuto;

• che la vittima continui a opporsi alle richieste estorsive anche dopo aver subito il danno e chiesto
il contributo;

• che la vittima non abbia concorso in nessun modo al fatto delittuoso;

• che la vittima non abbia in corso procedimenti per fatti delittuosi;

• che le intimidazioni di qualunque natura e le azioni delittuose vengano denunciate alle forze di
polizia senza indugi e fornendo tutti i particolari di cui si è a conoscenza.



• La sanzione più efficace non è quella penale;

• La riprovazione è un nuovo meccanismo che si sta rivelando molto
interessante. Il nuovo atteggiamento dei cittadini e dei consumatori
rende un clima più favorevole verso i commercianti che denunciano;

Esistono due nuove possibilità:

1. il consumo critico (Addio Pizzo): pago chi non paga

2. i codici etici delle associazioni di categoria, che prevedono
l’impegno a denunciare subito ogni tentativo di richiesta
estorsiva e l’espulsione dall'associazione del socio che paga il
pizzo.



La costituzione di parte civile
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Nuovi scenari estorsivi

• la mafia vive un periodo caratterizzato dalla ricerca di
un adeguato assestamento, anche a seguito dei «colpi»
impartiti dallo Stato (arresti e condanne);

• il tessuto sociale però è ancora caratterizzato da una
stretta interconnessione tra mafia-imprenditoria-politica;

• la recessione economica rappresenta per le mafie
occasione di consolidamento e arricchimento.



Si registrano nuove sotterranee dinamiche di compenetrazione
ed infiltrazione della criminalità organizzata di stampo
mafioso.

• il pizzo viene imposto solo a quelle imprese i cui titolari
sono notoriamente contigui all’organizzazione criminale ;

• I sodalizi criminali mafiosi hanno imparato ad operare 
attraverso l’interfaccia di imprese «ripulite» che provvedono 
ad accaparrarsi lavori pubblici attraverso un più vasto 
sistema corruttivo;

• Borghesia mafiosa: imprenditori, commercialisti, politici,
funzionari e un complesso che cerca di mantenere un
sistema di privilegi.



Grazie per l’attenzione
Primo Dirigente dr. Giovanni Giudice


